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Berlusconi e Fini: «Non contestiamo l’obiettivo europeo ma la strada dell’Ulivo è sbagliata»

L’attesa di Ciampi
«Un momento speciale»
E Prodi prepara un messaggio alla nazioneIl premier gioca

al «se fosse»
e dice: Leonardo

ROMA. Quante volte nella sua lun-
ga carriera, prima come dirigente e
governatore della Banca d’Italia,
dopo come tecnico «prestato» alla
politica, Carlo Azeglio Ciampi avrà
preso l’aereo per Bruxelles? Innu-
merevoli,comeinnumerevolivolte
un«semplicecittadino», tale sidefi-
nì nel ‘93 quando accettò l’incarico
di Scalfaro per la presidenza del
Consiglio, prende la metropolitana
per andare al lavoro. Eppure, anche
per un veterano come lui, oggi sarà
unvolospeciale.Chissà segli torne-
rà alla mente il gennaio del ‘94
quando in silenzio, da vero servito-
re dello Stato, scelse Santa Marinel-
la, le letture, la vita del pensionato,
trincerandosi poi nel più stretto
anonimato.Alloraavràpensatoche
i suoi anni di servizio erano finiti.
Che altri avrebbero diretto il paese,
che ad altri sarebbe toccato occu-
parsi di convergenze europee e di
ingresso nell’euro. E invece, eccolo
qui a fare le valigie, un’ennesima
volta. «Sono contento, è un mo-
mento speciale», ha confidato ai
suoi collaboratori. «Sono contento
come quando pochi giorni fa uno

dei critici più feroci dell’Italia, l’o-
landese Zalm, riconobbe che avevo
mantenuto tutte le mie promesse».
E ha aggiunto un altro motivo di
contentezza: «l’ammorbidimento
del protocollo Waigel». Poi ha scor-
so il programma di oggi, sottile così
ehaesclamato:«Bene,indueoreab-
biamofinito».

Anche in Lussemburgo, all’ulti-
mo incontro dei ministri economi-
ci primadella storicagiornatadiog-
gi, Ciampi non riuscì a reprimere
l’esultanza. Tutti lo descrissero eu-
forico, soddisfatto, lui di solito così
schivo.Consapevolediavercela fat-
ta. Insieme agli italiani. «Siamo un
paese serio. Guardi a come fu scon-
fitto il terrorismo, alla reazione do-
po il disastro dell’8 settembre, allo
sforzo fatto per entrare in Europa.
Ci sono molti motivi per essere or-
gogliosi di essere italiani. Nelle cose
di fondo il nostro popolo c’è», ha
detto in un’intervista. Come c’è e
c’è stato lui, Carlo Azeglio Ciampi,
sempre sorretto dalla ferreaconvin-
zionechesisarebberosuperatetutte
le difficoltà. E dalla consapevolezza
che l’Europa non è solo la moneta,

perché nasce dall’idea «visionaria»
di chi, dopo la guerra capì che si do-
veva chiudere con quel passato.
«Perché non succeda mai più - ha
detto e ridettoCiampi inquesti me-
si - occorre un’integrazione piena:
politica, economica e culturale».
L’unione economica senza una for-
te unione politica, sarà un proble-
ma:«è inevitabilecorreggere lazop-
pìa» data dall’assenza di un centro
decisionale comune in materia di
politica economica, per controbi-
lanciare i poteri della Banca centra-
le.Sostiene, ilsuperministro,chebi-
sogna rafforzare i poteri del Parla-
mento europeo e dell’esecutivo che
«ancora non esiste, bisogna farlo» e
pensare all’elezione diretta del pre-
sidente della Commissione, «un’i-
deapercolmareildeficitdemocrati-
co».

Di tenore opposto le riflessioni
che accompagnano i leader del Po-
lo, Silvio Berlusconi e Gianfranco
Fini, in queste ore di vigilia. Mentre
Ciampi si ritiravaaSantaMarinella,
Berlusconiimmaginavachel’onore
dell’Europasarebbetoccatoaluieal
suo governo, come gli toccò quello

della riunione del G7 a Napoli. An-
cheierihaconfermato,insiemeaFi-
ni e Casini, che l’obiettivo europeo
ègiustoesideveperseguiremacheè
sbagliata la strada decisa dal gover-
no Prodi. La strada verso l’Europa
«verso questo storicoobiettivoacui
siamo fedeli», per il Polo doveva es-
serelastricataditagli: taglialletasse,
tagli allo stato sociale e alle pensio-
ni.DaquiilnoalDpef.

Il presidente del Consiglio intan-
to prepara un messaggio alla nazio-
nechesaràtrasmessoaretiunificate
nella serata di domani da Rai, Me-
diaset e Tmc. Dovrebbe durare una
decina di minuti e più che un mes-
saggio formale sarà un momento di
condivisione con il paese del tra-
guardo storico della moneta unica,
al termine di un periodo di sacrifici
con manovre per circa 400mila mi-
liardi in 6 anni. Ieri sera Romano
Prodi è statoricevutodalpresidente
della Repubblica, Oscar Luigi Scal-
faro, insieme al sottosegretario En-
rico Micheli: facile immaginare di
cosaabbianoparlato.

Morena Pivetti

Se l’Europa fosse un
personaggio? Per il
presidente del Consiglio
Romano Prodi sarebbe
Leonardo da Vinci («un
umanista che aveva accesso
a tutta la cultura europea»).
Se fosse un animale?
«Sarebbe una rondine». E
un oggetto? «La bilancia,
con i suoi due piatti, per la
giustizia ma anche per
l’equilibrio che l’Europa
deve mantenere». Prodi si è
prestato al gioco del «se
fosse», insieme con altri
premier. Per il francese
Jospin se l’Europa fosse un
animale sarebbe una
colomba, mentre lo
spagnolo Aznar indica il
toro, che appare nel mito
greco del ratto della dea
Europa.

Il ministro Ciampi

Il mercato spinto nel finale dai dati positivi giunti dall’America e da un buon volume di affari

La Borsa festeggia e torna su
La settimana di montagne russe si chiude con un’ultima emozione: +3,6% 01ECO03AF03
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MILANO. Ancorauncolpodicodain
Borsa e la settimana delle montagne
russe a piazza Affari si chiude con
un’ultima emozione: l’indice Mibtel
sièfermatoa+3,64%.Ilmercatoèsta-
to spinto nel finale dai dati positivi
americani e dall’allontanarsi dei ti-
moresui tassiUsamaanchedaunbel
volume di ricoperture. E così questa
settimana di passione della Borsa si è
chiusa con un bilancio negativo, ma
non troppo. Dopo sette giorni di tira
e molla piazza Affari segna un calo
complessivo dell’1,23%. Un valore
checoprequattrogiornidi scossonie
di instabilità: lunedì in picchiata (-
6,42%), martedì su a razzo (+4,81%).
Poi di nuovo giù mercoledì (-2,83%)
e ieri ancora un decollo verticale
(+3,64%). La seduta di ieri, partita in
sordina, si è svegliata alle 14.30, con
ladiffusionedeidatiUsa,cheimerca-
ti hanno letto in senso anti-inflazio-
nistico. Gli scambi sul Fib30, l’indice
di riferimento dei future su cui si ba-
sano i grandi investitori, si sono fatti
subito molto intensi. La rapida acce-
lerazione è stata amplificata da rico-
perture, come evidenzia il ristretto
numero dicompratori che hannoas-
sorbito una elevata quantità di lotti.
«Il forte volume di scambi realizzato

nel pomeriggio sul Fib30 e gli scambi
moderatieffettuati sul listinoaziona-
rio fannopensarechesonostaterico-
perte posizioni lasciate scoperte fin
dalla scorsa settimana», afferma il re-
sponsabile operativo di una sim, che
sottolinea come il rialzo sia stato det-
tato dalla «componente più specula-
tiva del mercato». La fiammata del
Fib30hacomunquetrainatotutti i ti-
toli principali, facendo aumentare
anche gli scambi. Tuttavia il totale
(circa 3.300 miliardi) descrive un rit-
mo molto più blando deigiorni scor-
si. Al rialzo hanno partecipato in mi-
sura molto ridotta i fondi, resi cauti
dal lungo week end del primo mag-
gio. Pesa anche il fatto che domani
Wall Street resteràaperta echesaran-
nodiffusinuoviimportantiindicato-
ri congiunturali. Brillanti tutti i titoli
guida (il Mib30 è salito del 4,29%), le
banche e molte azioni a media capi-
talizzazione. Le contrattazioni han-
no seguito solo in parte lo scandire
delle varie assemblee societarie e gli
acquisti si sonosviluppati inmaniera
menoselettivadigiovedì. Ildenarosi
è diffuso su quasi tutto il listino, po-
chi i nomi rimasti a secco. Tra le mi-
gliori performance vanno citate le
Eni (+5,62%), le Alleanza (+6,29%),

le Cir (+6,02%) e le Generali (+5,09).
Sotto lamedia finale leFiat (+1,56%),
le Banca Roma (+2,80%) e le Banca
Intesa(+2,60%).Bene,alcontrario,le
Mediobanca(+5,16%aduegiornidal
termine dell’aumento di capitale), le
Hdp(+4,55%), leImi(+5,99%),leSan
Paolo di Torino (+4,85%), le Credit
(+5,53%) e le Fideuram(+9,78%). So-
pra lerigheancheTelecom(+3,96%),
Italgas (+8,41%), Alita-
lia (+5,08), Benetton
(+7,41%), Marzotto
(+6,92)e Ina (+4,01). In
lineaconl’indiceleCo-
fide(+3,39%), leComit
(+3,12%) e le Autostra-
de privilegiate
(+3,56%). Ferme le Fin-
meccanica (+0,08), an-
che in questo caso, nel
giorno dell’assemblea
di bilancio. Nel gruppo
pubblico si sonosegna-
late, in negativo, le Fiar (-6,69%), il
peggioririsultatodichiusurainsieme
a quello delle Perlier (-6%). Nel mer-
cato dei derivati, il Fib30 indicato da
molti, come il vero artefice dell’otto-
volante borsistico, è schizzato in alto
suidati americaniperpoichiudere in
assestamentoaquota33.500.

IL FATTO

E dal ’99
listino
in Euro

Anche la Borsa siprepara all’Euro:
a partiredal primo gennaio ‘99 in-
fatti tutti i titoliazionari dipiazza
Affari sarannonegoziati in Euro.
Una misura presa indipendente-
mente dalla conversione dei capi-
tali sociali e dei piani dei conti del-
le societàquotate. Inmoltiperal-
tro hanno annunciato di avere già
messo in moto la macchina per la
redazionedei bilancinellavaluta
europea, nei giorni scorsi ad esem-
pio la Comit. Analoghe procedure
di passaggio all’Euro riguarderan-
no i titoli a reddito fisso e i derivati
dell’Idem. Decisioni in linea con
quelle adottate dalle Borse dei pae-
si che adotteranno la moneta uni-
ca e raccomandate dalla Federa-
zionedelleBorseeuropee. E giusti-
ficate dall’esigenza di non fram-
mentare il listino in gruppi di tito-
li scambiati invaluta diversa, di
evitare la duplicazione tra modali-

tà di scambio e contabilità, e per tutelare, come ovvio, la
competitività del mercato italiano. Inoltre, sempre dal pri-
mo gennaio ‘99, tutte le nuove emissioni di titoli negoziabi-
li del debito pubblicosaranno denominate in Euro e i titoli
di stato negoziabilipreesistenti, come Bot, Ctz,Btp, Cct, sa-
ranno ridenominati in Euro. La ridenominazione degli al-
tri strumenti finanziari (azioni, warrant,obbligazioni) av-
verrà invece in maniera scaglionata dal1999 al 2001.

RIMBORSI ASSICURATI

Ci si potrà curare
in qualunque paese
Lo dice l’Alta Corte
ROMA. La libertà di cura in qualun-
que paese dell’Unione con rimbor-
so a carico del paese d’origine, è un
diritto del cittadino europeo, a pre-
scindere da ogni autorizzazione
preliminare. È quindi destinata a fi-
nire in soffitta laregolaoggivigente
per cui le cure vengono rimborsate
dal servizio sanitario nazionale sol-
tanto se preventivamente autoriz-
zate dalla Asl. Da noi l’autorizzazio-
ne è concessa soltanto se in Italia
quella cura non può essere sommi-
nistrata, oppure non può esserlo in
tempiutili.LaCortediGiustiziadel-
la Ue ha dichiarato il regime auto-
rizzativo contrarioalla libertàdicir-
colazione di beni e servizi.Adesem-
pio, la Asl di Crotone dovrà rimbor-
sareilsuoassistitochesenzaconsul-
tarla sia andato a curarsi da un den-
tistadiVienna.

In quasi tutti i paesi europei il ser-
viziosanitariorimborsalacuraall’e-
stero solo se autorizzata. Anche in
Lussemburgo, dove il signor Nico-
las Decker - racconta «Le Monde» -
s’era visto rifiutare nel 1992 dalla
Cassa sanitaria del suo paese il rim-
borso per un paio di occhiali corret-
tivi acquistati in Belgio, su prescri-
zione di un oculista lussemburghe-
se, perché «acquistati all’estero sen-
za autorizzazione preventiva».
Sempre nel Granducato, il signor
Raymond Kohll nel 1994 aveva
chiesto l’autorizzazione a far curare
i denti di sua figlia in Germania:
niente da fare, risponde la Cassa, «il
trattamento in questione non è ur-
gente, potrà essere effettuato nel
Lussemburgo».

Decker e Kohll hanno trascinato
la Cassa fino alla Corte di Cassazio-
ne che nel 1996 ha investito della
questionelaCortediGiustiziaeuro-
pea. La Corte ha riconosciutoche la
liberacircolazionenonsiapplicaal-

la sicurezza sociale, se manca l’ar-
monizzazione, ogni Stato membro
fissa i requisiti di accesso. Tuttavia i
requisiti«chepossonoavereunain-
cidenza sulla commercializzazione
dei prodotti sanitari e influenzare
direttamentelepossibilitàd’impor-
tazione di tali prodotti, sono sotto-
posti alle regole del Trattato sull’U-
nione relative alla libera circolazio-
ne delle merci». Nel caso degli oc-
chialidelsignorDecker, l’autorizza-
zione preventiva ostacola la libera
circolazione delle merci in quanto
«induce la sicurezza sociale ad ac-
quistare ilprodottonelGranducato
anziché negli altri paesi membri, e
quindi frena l’importazione di oc-
chiali montati in questi altri paesi».
Oltretutto-osservalaCorteconuna
certa ironia - il rimborso non avreb-
be pregiudicato «l’equilibrio del si-
stema disicurezzasociale».Nelcaso
dei denti cariati della figlia del si-
gnor Kohll, essendo l’intervento
dell’odontoiatra «una prestazione
controremunerazione»vaconside-
rata come un «servizio», e quindi
l’autorizzazione preventiva è «un
ostacolo alla libera prestazione di
servizi».

In Italia il ministero della Sanità
aspettail testodellasentenzaperco-
noscernel’impatto,ecomunquesa-
rebbero salve le tariffe vigenti nel
paese dell’assistito: se a Monaco
una prestazione costa un milione e
la tariffa italiana è di duecentomila
lire, laAsl rimborserebbe200.000li-
re. Darebbe invece il milione se la
prestazioneaMonacofosseautoriz-
zata. Il ministro Rosy Bindi ieri era
proprio in Lussemburgo per discu-
tere di uno «spazio sanitario» nel
quale i cittadini europei siano liberi
dicurarsidovevogliono.

Raul Wittenberg

Dalla Prima i sentimenti e le idee più radicate di
molti senatori e membri del governo.
Questo ha provocato qualche divisione
nei gruppi parlamentari. In tutti e due i
campi, cioè sia nell’Ulivo - che era favo-
revole all’abolizione dell’ergastolo - sia
nel Polo, che era contrario. E‘ un bene
che questi dissensi ci siano stati. Che
Parlamento sarebbe un Parlamento nel
quale deputati e senatori, su un argo-
mento così importante e complesso, si di-
videssero in due squadre perfettamente
schierate, senza un dubbio, un disaccor-
do, uno scatto di indignazione?

Tra i dissidenti, il più prestigioso è sta-
to il ministro Giovanni Maria Flick, il
guardasigilli. È intervenuto nella discus-
sione per dire che ritiene la legge non ur-
gente e i tempi per l’abolizione dell’erga-
stolo non ancora maturi. Flick ha svolto
più o meno questo ragionamento: «la ga-
ranzia che il carcere sia uno strumento di
rieducazione e non di vendetta è data
dalla possibilità di scontare fuori dalla
galera gran parte della pena. Questo in
Italia già c’è. In tali condizioni preferirei
mantenere l’ipotesi dell’ergastolo, perché
questa garantisce un maggiore equilibrio
nell’edificio delicato delle pene e della lo-
ro graduazione, e perché da sicurezza al-
la società».

Non è necessario condividere il ragio-
namento di Flick per poterlo considerare
un ragionamento legittimo e dignitoso.
Flick - che comunque, dopo aver espresso
la sua posizione ha anche aggiunto che
si rimetteva alle decisioni del Parlamento
- si limita ad affrontare la questione del-
l’ergastolo non dal punto di vista dei

grandi principi, ma da quello concreto,
concretissimo, dei costi e dei guadagni.
Osserva che il guadagno è piccolo (in tut-
t’Italia, oggi, ci sono solo quattro persone
che stanno in carcere da più di trent’anni
e dunque, in via teorica, solo loro potreb-
bero beneficiare della nuova legge) e che
il costo politico potrebbe essere molto al-
to: perché l’abolizione dell’ergastolo può
creare sfiducia nella gente e comunque
impopolarità per chi la sostiene - cioè il
governo - dal momento che sicuramente
la maggioranza dell’opinione pubblica è
contraria.

La senatrice Ersilia Salvato, di Rifon-
dazione comunista - che è la presentatri-
ce della legge, e ha grandi meriti in que-
sta civile battaglia - si è scagliata contro
Flick , ha parlato di cultura forcaiola e
ha messo in dubbio la compatibilità del
ministro con il governo dell’Ulivo. Il ver-
de Luigi Manconi - anche lui persona
piena di meriti nelle grandi battaglie ga-
rantiste - ha usato parole meno aspre di
quelle della Salvato ma dal significato
assai simile. Con tutto l’affetto per la
Salvato e Manconi e con tutta la stima
per le loro, giuste, battaglie, mi sembra
che il ministro Flick vada difeso: è suo
pieno diritto - di uomo politico, di giuri-

sta, di ministro - dichiarare il proprio
dissenso e argomentarlo, senza per que-
sto essere additato come un nemico della
civiltà e del progresso umano. Le preoc-
cupazioni di Flick sono politiche. È sag-
gio preoccuparsi di una frattura troppo
grande, pericolosa, tra il senso comune e
la società politica. E non è necessaria-
mente indizio di demagogia e di opportu-
nismo, talvolta è indizio di equilibrio.

Anche stavolta? Credo di no. Per il
semplice motivo che gli italiani negli ul-
timi anni sono molto maturati su questo
terreno, come dimostra la passione e
l’ampiezza con la quale si sono svolte,
assai recentemente, qui da noi, le cam-
pagne contro la pena di morte in Ameri-
ca. E poi c’è un altra considerazione: esi-
stono dei temi sui quali il mondo politico
deve necessariamente stare almeno un
passo più avanti della società civile, gui-
dare il senso comune, non lasciarsene
condizionare. E anche sfidare un po‘ di
impopolarità. Uno di questi terreni è la
giustizia e l’affermazione dei diritti civi-
li. Guardate cosa succede in America: la
grande maggioranza dell’opinione pub-
blica è per la pena di morte e non si trova
un senatore o un deputato disposto a sfi-
dare pubblicamente questo sentimento
mettendo a rischio i voti del proprio col-
legio elettorale. Il risultato è un paese ci-
vilissimo, in tutti i campi all’avanguar-
dia, che poi spedisce la gente sulla sedia
elettrica o addirittura al palo della fuci-
lazione. Con quali effetti? Quelli di avere
un indice di criminalità di quindici-venti
volti superiore a quello italiano.

[Piero Sansonetti]

Dalla Prima

Ma non comincia... Che non sia...
il coraggio di ammettere che una società irre-

sponsabile, oscillante, corporativa e amante del-
la demagogia esiste e, come si diceva un tempo,
lotta insieme a noi. Ma, se troveremo questo co-
raggio, sarà bene, anzi indispensabile, accompa-
gnarlo con un sorriso. Non è vero che tutto cam-
bia in peggio come chi supera i 40 anni comin-
cia spesso a pensare. Non è vero che alla sinistra
non resta che fare quel che potrebbe o dovrebbe
fare la destra. Difendere e sviluppare il modo di
vivere europeo è, per così dire, storicamente pia-
cevole. Possono non accorgersene solo oracoli
che mai hanno avuto il gusto della vita e ideologi
che mai hanno misurato il passo della storia.
Non è solo colpa loro, spesso sono lo specchio,
appena un po’ deformante e deformato, dell’o-
rizzonte in cui vive la generazione che oggi do-
mina e controlla. Abbiamo ancora troppi decen-
ni da vivere per restare ancorati al passato e per
questo ci piace dirci europei. Abbiamo vissuto
troppi decenni nel mondo che se ne va perché ci
sia facile accettare quello che arriva.

Un giorno ce lo ricorderemo questo primo di
maggio, fu quando cominciò a cambiare la no-
stra vita, quando fummo tutti arruolati nella
«partita della credibilità». Fuori dal gioco an-
dranno le fabbriche che uccidono per mancanza
di sicurezza e gli scioperi per i privilegi acquisiti.
Fuori gioco le leggi fatte per sbornia ideologica,
la demagogia, la lamentela furbastra, la politica,
i giornali e le grida fatti per restare come erava-
mo. Lo sappiamo, ma quanto lo vogliamo dav-
vero? [Mino Fuccillo]


